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Terzi 
Nella relazione — ha detto 

Terzi — si dà giusto rilievo 
al problema politico del vo­
to di Milano, sottolineando 
una divaricazione nei com­
portamenti elettorali rispetto 
ad altri centri urbani. C'è la 
necessità, su questo, di una 
riflessione critica molto at­
tenta. Ma quando per Mila­
no si dice « anomalia » si usa 
un termine che non è forse il 
più appropriato: esso potreb­
be far intendere che la situa­
zione di Milano è del tutto 
particolare, a sé stante, men­
tre invece essa riflette un 
complesso di problemi e di 
tendenze che sono di portata 
generale. Anche se ciò non 
toglie nulla alla necessità di 
un esame specifico, di una 
ricerca concreta sul campo. 
in cui l'organizzazione del 
partito a Milano è già impe­
gnata. 

Nella relazione di Cossutta 
si dà del voto di Milano un 
giudizio che può essere so­
stanzialmente condiviso: quel­
lo di una « insufficienza di 
egemonia ». E* questo un pro­
blema reale, che si pone den­
tro una politica di unità del­
la sinistra, in una visione 
non settaria e non angusta 
del movimento operaio. La 
questione dell'egemonia si de­
cide su un terreno oggettivo, 
ma dipende dal nostro rap­
porto reale con la società, 
dalla capacità di dare rispo­
ste. di organizzare le forze, 
di avere radici nel comples­
so della realtà sociale. 

E' su questo terreno che va 
visto il rapporto con il Par­
tito socialista, nel contempo 
unitario e competitivo, per 
evitare che la questione del­
l'egemonia sia immiserita e 
che il partito sia spinto in 
una spirale di polemiche e 
ritorsioni. 

A Milano viene In luce in 
modo vistoso un'operazione 
di rilancio politico del PSI, 
che qui ha avuto anche ba­
si oggettive. Mi pare che es­
sa si fondi su uno sforzo per 
dare un'immagine nuova del 
PSI. presentando questo par­
tito come forza dinamica e 
moderna, capace di rivolgersi 
alle figure sociali emergenti. 
Questa politica ha fatto leva 
su un'aspirazione diffusa, di 
forze intellettuali ed economi­
che. a ritrovare un ruolo, a 
riaffermare la funzione di Mi­
lano come punta avanzata 
dello sviluppo, come città eu­
ropea. Si tratta di un'opera­
zione complessa: non un puro 
ritorno al centro-sinistra, ma 
l'ambizione di fare del PSI il 
centro di un nuovo equilibrio 
politico. In questo quadro il 
PSI ha interesse a tenere la 
DC all'opposizione, ad acce­
lerare il suo logoramento, a 
sostituirsi ad essa come nuo­
vo cardine del sistema poli­
tico. La valutazione di que­
sto processo non può essere 
univoca: da un lato esso al­
larga le basi della sinistra e 
le consolida nel suo ruolo di 
governo: e insieme apre nella 
sinistra problemi e difficoltà 
nuovi. In ogni caso con que­
sta nuova realtà del PSI dob­
biamo misurarci. 

Un elemento che ha inciso 
sul risultato elettorale è il 
rapporto che il PSI ha stabi­
lito con l'area radicale. E' 
questa, nei grandi centri ur­
bani. un'area vasta e il ri­
sultato dell'8 giugno confer­
ma la tendenza del *79: non 
uno spostamento a destra. 
ma un'incertezza diffusa, uno 
sbandamento, una crisi del 
rapporto con la politica. E' 
un fenomeno profondo, mar­
cato dall'emergere di tema­
tiche individuali, di nuovi bi­
sogni. di una sensibilità più 
acuta sul versante delle li­
bertà civili, di forme di impe­
gno che sfuggono ai canali 
organizzativi dei partiti. 

Anche all'interno del mon­
do cattolico è in atto un cam­
biamento che. per quanto pos­
sa sembrare paradossale, va 
nella stessa direzione. C'è un 
processo di allentamento del 
rapporto organico con la DC. 
di presenza e vitalità delle 
forze cattoliche sui temi della 
vita individuale. Colpisce il 
fatto che in questa campa­
gna elettorale siano state so­
stanzialmente assenti le forze 
cattoliche democratiche, sia 
interne che esterne alla DC 
Mi pare che il problema si 
debba og£i porre in termini 
nuovi, puntando ad ina con­
quista piena del carattere lai­
co della politica, ad una pre­
senza di forze cattoliche che 
si collochino senza impacci. 
nello schieramento di sinistra. 
La questione cattolica tende 
ad una divaricazione rispetto 
alia questione democristiana 
e non si dec'de nei giochi in­
terni della DC. 

Per quanto riguarda il ffiu-
dizio complessivo sul ' r ' • ' b 
biamo sottolineare che c'è 
stata una tenuta, ina battuta 
d'arresto delle tendenze nesa-
tive. anche se il livello dei 
rapporti politici resta sostan­
zialmente quello del '79. Ciò 
sollecita una ricerca di pas­
saggio ad una nuova fase. Nel­
la relazione c'è. ma solo in 
p«-?rte. il senso di questo cam 
biamento di fase. Non basta la 
indicazione di un ruolo di op­
posizione: c'è l'urgenza di in 
dicare una prospettiva, un 
nuovo quadro di riferimento 
politico e strategico. La que 
stione non è di formule pa 
litiche, ma anche una prò 
posta di movimento, di ' ini­

ziativa politica, in cui sia 
chiara la consapevolezza di 
un cambiamento di fase, che 
metta al centro l'esigenza di 
una nuova aggregazione uni­
taria della sinistra. 

Gruppi 
Mentre non ho esitazioni a 

condividere il giudizio sul vo­
to espresso nella relazione di 
Cossutta — ha esordito il com­
pagno Gruppi — debbo però 
esprimere i miei dubbi sulle 
indicazioni di linea politica 
che se ne fanno derivare. Sia 
nel senso che mi è apparso 
sminuito il significato politico 
dell'esperienza della solidarie­
tà nazionale, sia per un'ana­
lisi che indica nella DC un 
blocco omogeneo e lo stare 
all'opposizione come un mo­
mento sempre uguale a se 
stesso. La relazione, in sostan­
za. sembra indicare una linea 
politica di chiusura in noi 
stessi. 

Per quanto riguarda l'anali­
si del voto va detto innanzitut­
to che il Partito nel suo insie­
me non lia operato con lo slan­
cio che si era registrato nel 
'75 e nel '76. Certo, hanno ope­
rato la situazione generale. 
una diffusa sfiducia nelle pos­
sibilità del cambiamento. Ma 
soprattutto mi pare abbia in­
ciso un offuscarsi della pro­
spettiva come obbiettivo poli­
tico e come disegno ideale 
del socialismo e dell'interna­
zionalismo. Ciò in realtà si 
spiega anche con lo sposta­
mento a destra della DC che 
ha bloccato la politica di soli­
darietà nazionale, con la vit­
toria dello schieramento di de­
stra al congresso di quel par­
tito che ha reso più arduo e 
allontanato l'obiettivo della 
solidarietà democratica, resa 
più tortuosa la strada per rag­
giungerlo. Si è resa insomma 
più difficile quella convergen­
za delle grandi forze naziona­
li dei comunisti, socialisti e 
popolari di ispirazione cattoli­
ca che era e resta il fonda­
mento della nostra strategia. 
La formula del compromesso 
storico è apparsa cosi anneb­
biata. ambigua. 

E' falso affermare che oggi 
il PCI non ha più una strate­
gia: quella strategia infatti è 
imposta dalle condizioni obiet­
tive del Paese, che inevitabil­
mente ci richiamano alla con­
vergenza delle tre grandi for­
ze. Tuttavia la nostra linea 
politica può ritrovare vigore, 
precisione, limpidezza — e rie­
sce quindi ad essere più per­
suasiva — solo se essa riu­
scirà a fondarsi su un'analisi 
rinnovata delle forze in cam­
po. In primo luogo si impone 
una attenta riflessione sul no­
stro rapporto con il Partito 
socialista. Non credo che deb­
ba preoccuparci la sua cre­
scita. Una presenza consisten­
te del PSI può infatti porre un 
freno a quella crescente po­
larizzazione delle forze attor­
no a PCI e DC che ha carat­
terizzato questi ultimi 35 an­
ni della vita politica italiana. 
Se un simile processo andasse 
avanti, infatti, credo che ci 
troveremmo sempre più in una 
situazione bloccata, in cui 
sarebbe più difficile l'emerge­
re di correnti democratiche e 
progressive nella Democrazia 
cristiana, più difficile il con­
fronto e la cooperazione e 
quindi la stessa avanzata del 
nostro partito. 

La domanda che deve Inve­
ce preoccuparci è se l'auto­
nomia del PSI sia uno stru­
mento per arrivare a gover­
nare insieme, per aprire una 
crisi storica nel blocco socia­
le di potere su cui si regge 
la DC o se invece si confi­
guri come l'ipotesi di upa 
Terza forza che gioca in modo 
spericolato nelle diverse com­
binazioni tra potenze immobi­
li. magari con l'ambizione di 
una successione alla DC. Si 
tratterà di vedere nel concre­
to quali scelte farà il PSI e 
per quanto riguarda il gover­
no e per quanto concerne le 
giunte locali. 

Un altro aspetto della no­
stra riflessione deve essere 
quello dedicato alle forze po­
polari cattoliche, stando at­
tenti a uscire dalle formule 
generiche e di comodo. Biso­
gnerà innanzitutto distinguere 
con maggiore rigore fra DC 
e cattolici, cogliere i rapporti 
fra quel partito e ceti medi. 
forze popolari, realtà civili e 
sociali del Mezzogiorno. E' 
necessario inoltre individua­
re. facendole maturare, le 
contraddizioni presenti nella 
DC. 

Quanto al mondo cattolico 
va prestata attenzione a cer­
te scelte di apparente apertu 
ra sociale ispirate dal Papa. 
che si contrappongono a chiu­
sure integraliste di fronte a 
fermenti nuovi nella Chiesa. 

Per concludere vorrei se­
gnalare che quando parliamo 
di offuscamento della nostra 
prospettiva ideale non pos­
siamo dimenticare i fatti da 
cui è stata colpita la coscien­
za di tutti i comunisti: l'Af­
ghanistan. la Cambogia, il 
Vietnam, l'emigrazione da Cu­
ba. Dobbiamo avere più co­
raggio nel parlare delle im­
mani difficoltà che si sono 
poste di fronte a regimi come 
quelli del Vietnam e di Cuba. 
non esitando a valorizzare le 
conquiste e le vittorie die si 
sono realizzate. Ma soprattut­
to dobbiamo con più vigore 
fare scaturire con evidenza dal­
la stessa crisi del capitali­
smo. dalla crisi del nastro 
Passe la necessità del sociali­
smo. E occorre anche che la 
politica estera del nostro 
Partito cada meno dall'alto 
sui compagni. 

Quercini 
Il risultato elettorale — ha 

detto il compagno Giulio Quer­
cini — mantiene aperta tutta 
la situazione politica e la pro­
spettiva nostra per ia ricon­
ferma delle giunte di sinistra 
e per il fallimento dell'obiet­
tivo del gruppo dirigente de 
di riconquistare una « centra­
lità » i>er quel partito sull'on­
da di un riflusso moderato. 
Ma introduce anche nella si­
tuazione alcune novità signi­
ficative, legate particolarmen­
te al successo del PSI. 

E' possibile che settori del­
le classi dominanti italiane (e 
non solo) siano tentati, in 
presenza di strette di politi­
ca estera ed economica già 
all'orizzonte, di vedere nel 
PSI lo .strumento centrale di 
un'operazione di isolamento 
del PCI e delle forze operaie 
e pojyolari. e che all'interno 
dello stesso PSI vi siano for­
ze disponibili per tale opera­
zione che potrebbe finalmente 
qualificare quel partito come 
l'orza decisiva e centrale del­
la vita italiana. Ma è un 
esito tutt'altro che facile, per­
ché destinato ad entrare in 
contraddizione con elementi 
di tradizione e di pratica uni­
taria a sinistra fortemente 
radicati nel PSI ed anche ad 
aprire contrasti con la DC ed 
entro la DC. Vedere l'insidia 
è essenziale per la nostra po­
litica unitaria con il PSI. 
né settaria, né ingenua e di­
sarmata, ma fondata sui le­
gami unitari nel movimento 
operaio e negli enti locali ed 
insieme capace di una polemi­
ca politica aperta anche ver­
so il PSI. 

Qui mi pare il senso non 
contingente ui una pojerruca 
che abbiamo condotto anche 
nel corso della campagna elet­
torale. La netta caratterizza­
zione della nostra opposizione 
deve mantenersi. Il punto è 
che essa deve qualificarsi di 
più per i contenuti, i pro­
grammi, alternativi' a quelli 
del governo e delle forze do­
minanti. che siamo in grado 
di presentare. Non basta la 
risposta caso per caso, il 
« realismo » delle singole pro­
poste, ma un'idea di sintesi 
della nostra via riformatrice 
e di trasformazione che si ar­
ticoli poi nei vari campi. Un' 
opposizione molto definita dal 
carattere alternativo delle no­
stre scelte è la condizione per 
evitare che una fase di oppo­
sizione non si traduca in chiu­
sura e arroccamento, ma sia 
il terreno per aggregare for­
ze della società, della cultura 
e della politica, senza delimi­
tarne a priori l'estensione, ma 
avendo un chiaro discrimine 
sulla nettezza trasformatrice 
delle scelte nostre. 

Per questo passo In avanti 
sul terreno propositivo, ne oc­
corre uno preliminare su 
quello della conoscenza della 
realtà, della cultura politica 
nostra: non abbiamo colto tut­
to il significato di novità del­
le autonomie locali dopo il 
decollo effettivo dell'istituto 
regionale e lo abbiamo pagato 
anche in termini elettorali là 
dove eravamo all'opposizione. 
mentre dove si è governato si 
sono superati limiti generali 
di linea del partito in un' 
esperienza reale e ravvicina­
ta. Il ritardo nella compren­
sione delle modificazioni in­
tervenute nel Mezzogiorno "è 
una spia di una più generale 
difficoltà nostra a cogliere tut­
ta la complessità della società 
italiana e delle novità conse­
guenti alla crisi di questi an­
ni 70, come avviene per i 
diritti civili, la spinta alle 
libertà individuali, ecc., che 
viene avanti in settori estesi 
di giovani ed intellettuali. 

Il voto fortemente positivo 
in Toscana, non ci esime da 
alcune considerazioni critiche, 
sia per quanto concerne qual­
che perdita di smalto nei Co­
muni che amministriamo da 
trent'anni. sia per lo stato del 
partito, dove debbono essere 
superati i limiti di eccessiva 
identificazione tra partito ed 
amministrazione, che rischia­
no di appannare l'autonoma 
capacità di presenza nella so­
cietà. La formazione delle 
Giunte ci deve veder reagire 
ad una tendenza in atto a por­
re tutto sul terreno degli as­
setti e degli uomini, per ri­
condurre al centro le ragioni 
programmatiche, di riforma 
e di cambiamento, per le quali 
l'elettorato ha rinnovato lar­
ghi consensi alle Giunte di 
sinistra. 

Marruca 

Il dibattito 
sulla relazione 

di Cossutta 
Questa impostazione, la cui 

giustezza è confermata dalle 
vicende post-elettorali, ha 
dato spinta e vigore all'azio­
ne del partito ed oggi deve 
tradursi in iniziativa politica 
e di massa sui grandi nodi 
della politica estera, della 
politica economica e sociale, 
della lotta alla fetida! izznzio-
ne della vita politica. Tale 
posizione non è di per sé 
contraddittoria con lo svi­
luppo della politica unitaria 
verso il PSI e con l'obiettivo 
di riconferma della collabo­
razione nelle autonomie lo­
cali. 

Dal partito, invece, ed an­
che dall'esterno, viene una 
domanda: per quale prospet­
tiva politica noi lavoriamo? 
Su due punti la nostra rispo­
sta è stata sino ad oggi chia­
ra: l'esperienza di questi an­
ni non è più ripetibile: e con 
questa DC non è possibile al­
cun accordo. Da qui è ne­
cessario partire per spingere 
più avanti la nostra analisi 
e la nostra elaborazione, che 
non possono essere ridotte in 
modo semplicistico a formu­
le: né ci aiuta ad affronta­
re l problemi il ritorno a ter­
minologie proprie di fasi pre­
cedenti della nostra storia. 
E' invece necessario parti­
re da alcune questioni di fon­
do, proposte dalla stessa 
esperienza di questi anni. 
Una prima questione è la DC. 
Anche recenti risultati eletto­
rali invitano ad analizzare at­
tentamente le tendenze che 
caratterizzano questo partito, 
un suo logoramento crescen­
te e probabilmente una crisi 
di egemonia nei centri urba­
ni del Centro-Nord. E' un se­
gno questo di un'identifica­
zione progressiva della DC 
con le realtà socialmente e 
culturalmente più arretrate, e 
del peso crescente degli ele­
menti propri del suo sistema 
di potere. Comunque è indub­
bio che appare sempre più 
parziale una visione che nel­
la sostanza identifichi que­
stione de e questione del mon­
do cattolico, e si pone con 
urgenza l'esigenza di un'ini­
ziativa più attenta ai fenome­
ni nuovi che si manifestano 
nel mondo cattolico. 

Un secondo punto è il nodo 
crisi-emergenza. Abbiamo a-
vuto e ancor oggi abbiamo 
difficoltà a cogliere e ad in­
tervenire positivamente sulle 
trasformazioni profonde che 
avvengono nella (e anche in 
seguito alla) crisi. Più in ge­
nerale si tratta di impegnare 
tutto il partito in un serio 
lavoro dì ricognizione e di 
approfondimento del nostro 
rapporto con la società, an-

j che sulla base di alcune pri-
i me esperienze positive com­

piute nel corso della campa­
gna elettorale. 

A Venezia, dove la giunta 
di sinistra esce vincente, si 
tratta di evitare il rischio che 
la nuova esperienza veda for­
temente offuscati i suoi ca­
ratteri specifici e di rinno­
vamento in una realtà vene­
ta che vede nella sostanza 
confermata la forza democri­
stiana. Da qui l'esigenza di 
sviluppare un confronto che 
porti ad una qualificazione 
della giunta nei programmi. 
nella struttura, nel modo di 
lavorare e nella sua stessa 
direzione. 

Turci 

Insieme alla soddisfazione 
per il risultato elettorale vi 
è nel partito — ha detto 
Enrico Marrucci — anche la 
consapevolezza delle questio 
ni che il voto lascia aperte 
e in certo senso accentua: 
il Mezzogiorno, i giovani, il 
non pieno recupero in mezzo 
a quegli strati popolari tra 
i quali il nostro arretramen­
to dell'anno scorso fu par­
ticolarmente accentuato. E' 
quindi necessario costruire 
una convinzione unitaria sul 
valore del voto, sulla sua por­
tata politica e nello stesso 
momento favorire e dirigere 
una riflessione critica ap 
profondita. E' giusto che ta 
le riflessione investa in pri 
mo luogo i limiti e gli erro­
ri commessi nella fase '76 
79, e gli effetti positivi del­
le correzioni apportate: il re 
cupero pieno della nostra I-
dentita di parlito del cambia­
mento. ed il giudizio netto sul 
governo Cossiga, < 

Dopo essersi soffermato 
sullo scarto del voto comuna­
le in confronto a quello re­
gionale a Bologna, scarto che 
non va drammatizzato e va 
invece spiegato sullo sfondo 
dei fatti del "77 e sulla base 
di una ricerca critica già a-
perta nel capoluogo emiliano 
su difficoltà e deficienze de! 
nostro lavoro politico e am­
ministrativo. il compagno 
Turci ha sottolineato il gran­
de valore del voto complessi­
vo regionale in Lmiua-Ko-
magna. Questo voto premia U 
processo di unificazione poli­
tica. culturale e programma­
tica della società regionale 
costruito in questi anni in­
sieme al Pisi, unificazione 
non solo basata sulle realiz­
zazioni compiute, ma anche 
sulla capacità di proiettarsi 
coraggiosamente in avanti e 
di guardare criticamente al 
presente e alle sue nuove 
contraddizioni. Sarebbe un 
grave errore per il PSI sot­
trarsi ora alla continuazione 
di questo sforzo, solo perche 
il PCI ha mantenuto la mag­
gioranza assoluta in Regione. 
Questa scelta assumerebbe 
fra l'altro un grave significa­
to nazionale perchè indeboli 
rebbe la prospettiva di un 
governo più avanzato per cui 
debbono restare impegnati 
entrambi i partiti della si­
nistra. C'è una crisi reale in­
fatti nella DC. crisi che il 
voto conferma. Questa crisi 
va spinta in avanti con una 
nostra netta e dura opposi­
zione. ma anrhe inc?'»ando e 
sollecitando la DC con la 

massima unità possibile fra 
PCI e PSI. Da questo punto 
di vista conta ben poco lam­
biccarsi sulle formule ed è 
soprattutto errato precluderci 
a priori questa o quella for­
mula. Quello che conta è il 
movimento e sono i contenu­
ti. A questo proposito Turci 
si è soffermato su due que­
stioni: quella del ruolo e del 
rilancio delle Regioni e delle 
autonomie locali e quella del­
la crisi economica. Sul dato 
elettorale Turci si è detto 
convinto che i problemi loca­
li siano stati determinanti, 
più di quanto finora non ab­
biamo riconosciuto. inten­
dendo con ciò i temi pro­
grammatici. le realizzazioni 
delle Regioni e degli Enti lo­
cali. le concrete capacità di 
intervenire per la soluzione 
dei problemi, il rapporto con 
la gente e la concreta capaci­
tà di partito di governo. Le 
elezioni hanno dunque valo­
rizzato il ruolo delle auto­
nomie. Occorre una conver­
sione culturale del Partito 
per capire questa nuova real­
tà. per liberarsi da esaspera­
zioni giacobine, illuministiche 
e volontariste che ancora 
fanno velo a comprendere 
queste diversità. Occorre at­
trezzare — politicamente e 
culturalmente — il nostro 
Partito a questa nuova di­
mensione dello Stato e dei 
problemi concreti del Paese. 
Quanto alla crisi economica 
che ci sta portando a breve a 
una stretta drammatica, o 
siamo capaci di prospettare 
con grande respiro e in ma­
niera realistica gli sbocchi di 
salvaguardia e trasformazione 
dello sviluppo coinvolgendo 
oltre la classe operaia ampi 
strati popolari e di ceti pro­
duttivi e tecnici, o sotto i 
colpi della crisi e dell'attacco 
avversario saremo costretti 
ad arroccarci in una posizio­
ne minoritaria e difensiva, 
con gravi riflessi anche sulla 
immagine e la linea del Par­
tito. Bisogna riprendere con 
grande apertura i temi della 
programmazione, dell'energia, 
della produttività privata _e 
pubblica, del governo del 
mercato del lavoro e delle al­
leanze sociali. Su questi 
problemi dobbiamo promuo­
vere un confronto e una mo­
bilitazione di tutta la sinistra 
politica, sindacale e culturale. 
Soprattutto un confronto con 
il PSI. col quale si deve se­
guire una linea di lotta poli­
tica e ideale e di convergenza 
sostanziale. Di fronte alla 
dimensione dei problemi l'a­
rea radical-socialista ha il 
fiato corto e la battaglia per 
l'egemonia all'interno della 
sinistra resta tutta aperta. 
Occorre dunque sfidarla posi­
tivamente nell'azione unitaria 
e nel confronto. Bisogna ave­
re la convinzione che la par­
tita per la direzione del Pae­
se può essere giocata e risol­
ta a sinistra. Ma per ciò non 
bisogna illudersi che l'oppo­
sizione sia uno scudo tran­
quillo. bensi bisogna misu­
rarsi apertamente e con 
grande respiro con la diffi­
coltà, la dimensione e la no­
vità delle sfide che abbiamo 
di fronte. 

Di Marino 
Circola una valutazione 

semplificata dei risultati elet­
torali. che ha una eco an­
che nelle nostre file, secondo 
la quale — ha rilevato Gae­
tano Di Marino — il partito 
e le sinistre si rafforzano 
nelle aree urbane e industria­
li. mentre la DC recupera e 
avanza nelle aree arretrate 
e nelle campagne. In realtà 
il panorama è più complesso; 
tanto è vero che la DC man­
tiene la sua forza o progre­
disce anche in molti centri 
urbani specie ' nel Mezzogior­
no. E gli stessi risultati nel­
le campagne rivelano una 
tendenza tutt'altro che uni­
forme. 

Una simile valutazione 
schematica può condurre a 
conclusioni politiche sbaglia­
te. Se ne vuole infatti-trar­
re la prova che la DC ormai 
fonda la sua forza sullar-
retratezza e sul sistema clien­
telare ed è perciò condanna­
ta ad un irrimediabile decli­
no. Si tratta di un giudizio 
che farebbe compiere alla no­
stra analisi un passo indie­
tro. Sottovalutando fenomeni 
ben più complessi, rischie-
remmo di accedere a quelle 
impostazioni che tendono a 
vedere nella questione agra­
ria. nella questione meridio­
nale e nella questione catto­
lica semplici elementi di ri­
tardo in una società progre­
dita. 

Tesi cosi schematiche non 
d aiutano a cogliere le no 
vita, anzi ostacolano lo svi­
luppo della nostra riflessione 

j sul termini in cui si pone 
oggi il problema della forma­
zione di un nuovo blocco sto-

| rico e della funzione nazio­
nale della classe operaia. Oc­
corre perciò un'analisi più ap­
profondita dei risultati nel­
le regioni rurali. L'influenza 
della DC è ancora prevalen­
te, a conferma di un dato 
storico, di una capacità di 
rappresentazione dei ceti con­
tadini e di persistenti limiti 
del movimento operaio. 

Ma non si può parlare di 
una tendenza costante all'ar­
retramento da parte del no­
stro partito come indicano i 
risultati di molte regioni. 

Certo nel complesso i ri­
sultati nelle campagne non 
sono per noi del tutto soddi­
sfacenti. specie nelle aree di 
nuova imprenditorialità con­
tadina nel Sud. Qui scontia­
mo una scarsa attenzione per 
i problemi agrari e soprattut­
to una insufficiente capacità 
di intervento. La stessa po­
lemica contro la DC per la 
sua politica di contributi a 
pioggia non si è accompagna­
ta ad una ioizìativH efficace^ 

Un riflesso di tali deficien­
ze generali si ha nella stes­
sa modesta presenza di con­
tadini e perfino di braccianti 
nei gruppi dirigenti delle no­
stre organizzazioni anche a 
livello di base. D'altra parte 
— questo è il dato politica­
mente più negativo — non 

ì abbiamo saputo rispondere a-
| deguatamente alle modifica-
| zioni che si sono registrate 

nella politica agraria della 
DC. La stessa Coldiretti, pur 
non rompendo la vecchia col-
lateralità, ha dovuto abban­
donare le vecchie impostazio­
ni bonomiane, assumendo u-
na fisionomia più marcata­
mente contrattuale, cercando 
tra l'altro di aprire un con­
fronto col movimento sinda­
cale unitario e sforzandosi di 
assumere una immagine più 
moderna e tollerante. Dinan­
zi a questo fenomeno, il no­
stro partito, specie nel Sud, 
non ha saputo generalizzare 
gli sforzi per contribuire al­
la formazione di un più am­
pio tessuto, democratico, as­
sociazionistico e cooperativi-, 
stico, nelle campagne-

Anche per quanto riguarda 
la politica comunitaria, che 
pure è stata alle soglie di 
una crisi clamorosa, la no­
stra critica non è riuscita 
a mostrare tutti i limiti de­
gli indirizzi sostenuti dal mi­
nistro Marcora. Lo stesso de­
ve dirsi per quanto concer­
ne la politica agraria del go­
verno e in particolare il pia­
no agrario nazionale. Specie 
nelle regioni meridionali non 
siamo stati sempre capaci di 
lotte e di iniziative in grado 
di fare emergere una reale 
prospettiva nuova di sviluppo 
e di rinnovamento. 

Perno 
Dopo l'esame dei risultati 

elettorali — ha esordito il 
compagno Edoardo Perna — 
il compito principale che ab­
biamo di fronte è quello di 
indicare una prospettiva poli­
tica, di individuare gli obiet­
tivi da proporre al Paese e 
sui quali far lavorare il par­
tito. Il voto ha bloccato la 
tendenza negativa, ha mante­
nuto abbastanza alto il livello 
dei nostri consensi. Questo 
risultato — faticosamente 
conquistato — sta a signifi­
care che la «questione comu­
nista» è ancora viva nel pa­
norama politico italiano, in 
tutti i suoi aspetti: dalla polì­
tica estera, al confronto tra i 
partiti, alla vita quotidiana 
della popolazione del nostro 
Paese. La «questione comu­
nista» permane dunque, ma 
in un panorama aspro e dif­
ficile. profondamente mutato. 
Una fase politica — non una 
strategia — si è in un certo 
senso conclusa: il PSI toma 
al governo dopc sei anni: il 
nostro rapporto con la DC è 
profondamente condizjonato 
dall'atteggiamento assunto da 
questo partito dopo il suo ul­
timo congresso, dalle sue 
scelte e dai suoi orientamenti 
attuali, dalla sua primaria 
responsabilità negli indirizzi 
negativi del governo. 

In tali condizioni sarebbe 
pericoloso e illusorio risolve­
re a parole il quesito che ci 
si pone, dando l'impressione 
di sostituire una formula a 
un'altra formula. Si tratta 
invece di definire il rapporto 
tra la nostra strategia — che 
riconfermiamo — e la tattica 
di questa fase. La nostra i-
spirazione di fondo (la via 
italiana al socialismo, la 
«terza via» profondamente 
coerente con i principi che 
guidano la nostra iniziativa 
internazionale) non può esse­
re attenuata. H punto è ch« 
per affermare • consolidare 
la nostra forza (per tendere 
cioè ai risultati cht raggiun­

gemmo nel '76), all'azione di 
massa, alla attivazione di 
forme di unità e di conver­
genza dal basso, si deve ac­
compagnare una capacità di 
proposta politica e di gover­
no. Nostro compito attuale è. 
infatti, quello di proporre al 
Paese un'alternativa politica 
a questo governo. Una simile 
indicazione deve ipotizzare 
momenti di crisi e di riag­
gregazione, e soluzioni transi­
torie verso la prospettiva di 
fondo di un mutamento 
complessivo della direzione 
politica del Paese. La nostra 
opposizione — rigorosa e 
coerente — deve essere tale 
da prospettare soluzioni di­
verse ai singoli problemi, e 
insieme indicare l'obiettivo 
dell'accesso alla guida del 
paese del movimento operaio 
con la formazione di un go­
verno democratico, che in 
primo luogo si basi sulla 
partecipazione del PCI e del 
PSI. 

Oggi il PSI è al governo. 
appare percorro da diverse 
ispirazioni: la sua politica, in 
un certo senso, si può orien­
tare verso sbocchi di segno 
molto differente. Consapevoli 
di questo, come dobbiamo 
parlare ai socialisti? Dob­
biamo rendere chiaro che e-
siste davvero una possibilità 
di unire queste due forze de­
cisive, anche attraverso un 
processo che non esclude un 
confronto serrato. Dobbiamo 
indicare a tutta la sinistra — 
e dunque a tutto il PSI — 
una prospettiva e un concre­
to terreno di confronto. Non 
dobbiamo perdere di vista, 
nello stesso tempo, la neces­
sità di intrattenere un rap­
porto positivo, e non di rot­
tura, con le masse popolari 
cattoliche che hanno trovato 
sin qui prevalentemente at­
traverso la DC, e nelle forme 
anomale che sappiamo, una 
loro collocazione nel regime 
democratico. 

Per quanto riguarda appun­
to la DC, i segni di un decli­
no e di un logoramento esi­
stono. ma non c'è già un si­
curo declino in atto. Non si 
spiegherebbero altrimenti i 
risultati della DC nel Mezzo­
giorno, e non solo nel Mez­
zogiorno. Anche la «questione 
democristiana» resta all'ordi­
ne del giorno della vita poli­
tica italiana. Non sembra che 
si possa pensare, come even­
to risolutivo e a breve ter­
mine, a un mutamento posi­
tivo attraverso un puro ri­
cambio di uomini e di cor­
renti al vertice di questo 
partito. La vera questione 
pregiudiziale è come riuscire 
a porre termine ad un equi­
librio istituzionale che si 
continua a fondare sullo 
schema di governi a supre­
mazia de. con tutte le conse­
guenze che ne sono derivate 
e permangono. 

Con questa consapevolezza, 
noi abbiamo tutta una serie 
di iniziative da lanciare come 
elemento-base di una pro­
spettiva più ampia, sia per il 
governo del Paese, sia per le 
istituzioni. Occorre parlare a 
tutti in modo comprensibile 
e giusto, anche a chi ne pos­
sa trarre elementi di polemi­
ca con noi. Occorre lavorare 
perchè il nostro programma 
sia aderente a una prospetti­
va di convergenza di vasti 
strati popolari, oggettivamen­
te interessati, per la loro 
stessa collocazione di classe, 
a un profondo rinnovamento 
della società, a un più valido 
e sicuro sistema di libertà. Il 
nostro impegno dovrà perciò 
essere quello di lavorare per­
chè una simile prospettiva — 
che implica un confronto se­
rio e molteplice con il PSI — 
divenga convincente. per la 
maggioranza del popolo ita­
liano. In particolare, dob­
biamo essere portatori di u-
na politica economica che 
non solo si avvalga di stru­
menti più «moderni?, ma che 
non consideri a sé stanti né i 
problemi dei ceti meno pro­
tetti. né quelli di vasti strati 
imprenditoriali (contadini. 
artigiani, ecc...): di una poli­
tica delle istituzioni e di svi­
luppo del regime democratico 
che. senza attenuare in nulla 
l'impegno contro il terrori­
smo. raccolga più vasti con­
sensi e maggiori sollecitazioni. 

Stefanini 
Il risultato elettorale otte­

nuto dal PCI — ha detto il 
compagno Stefanini — è tan­
to più significativo quanto più 
sappiamo che esso è giunto 
non sulla base di una gene­
rale aspettativa di rinnova­
mento e della fiducia di un 
rapido cambiamento come ha 
potuto essere nel '75. Il voto 
al nostro partito è frutto in­
vece di una riflessione più 
meditata, laica si è detto, di 
una convinzione politica ma­
turata sulla base di un giu­
dizio di merito sulle cose con­
crete. E soprattutto è il ri­
sultato. sempre più. della ca­
pacità del Partito di far po­
litica. di proporre, soluzioni 
ai problemi vecchi e nuovi 
del Paese. 

Tuttavia il voto, anche per­
chè assai differenziato, pone 
alcuni problemi .politici im­
mediati. In primo luogo si 
apre una questione tra go­
verni locali e regionali delle 
sinistre e altre forze demo­
cratiche da un lato, e gover­
no nazionale dall'altro. Si 
tratta di un problema che ri­
guarda in primo luogo le for­
ze di sinistra e la loro al­
leanza e che investe in par-
ticolar modo 11 PSI e la sua 
presenza contemporanea nel 
governo nazionale t nella 

giunte locali di sinistra. Ora 
le scelte che si effettueran­
no renderanno più complessa 
e difficile la gestione della 
cosiddetta « governabilità » 
del Paese, che riguardando 
il complesso delle istituzioni. 
deve conciliare le esigenze di 
Regioni e Comuni con i con­
dizionamenti moderati della 
DC sul governo. Anche da 
questo punto di vista la si­
tuazione è tutt'altro che sta-
ticizzata. Si aprono in questo 
senso problemi nuovi rispet­
to all'esperienza fatta dal '75. 
quando il PSI non faceva 
parte del governo nazionale. 
Dobbiamo assumere una po­
sizione. nelle Giunte, che non 
si ponga pregiudizialmente 
contro o a favore, ma che 
giudichi gli atti del governo 
nel concreto. Dobbiamo pren­
dere consapevolezza della no­
vità che comporta per noi 
essere un partito di opposi­
zione che esercita però or­
mai stabilmente il governo 
in mezza Italia (sia pure go­
verno regionale e locale). 

Problemi nuovi, in secondo 
luogo, si pongono anche per­
dio nei Comuni e nelle Re­
gioni che abbiamo ammini­
strato dal '75 si avvia il se­
condo quinquennio e dunque 
non ci sarà più l'elemento di 
novità e il confronto con le 
passate amministrazioni a 
maggioranza de. Si giudiche­
rà più sul concreto, sulla qua­
lità e la quantità delle cose 
che si faranno. Ma anche là 
dove governiamo da 30 anni 
si pongono questioni riguar­
danti la qualità della convi­
venza urbana. Dobbiamo pre­
stare attenzione ai segnali 
che ci vengono dai comuni 
dove in 30 anni grandi risul­
tati si sono ottenuti ma dove. 
pure, i giovani — per esem­
pio — sono inquieti o apa­
tici. 

Non è estraneo al succes­
so del PSI, d'altra parte, l'es­
sere riuscito a presentarsi co­
me compartecipe della DC 
nell'cpera di mediazione de­
gli interessi categoriali, in li­
na posizione « centrale » per 
esempio nelle Marche, tra 
PCI e DC. muovendosi in ma­
niera spregiudicata sul terre­
no dei diritti civili presen­
tandosi più aperto e sensibile 
a istanze nuove, sia pure con­
traddittorie. che nascono nel­
le città. Non credo sia rea­
listico un programma comu­
ne delle sinistre o. per con­
verso. di spaccare la DC. 

Occorre invece sviluppare 
un ampio confronto con il 
PSI su questioni decisive del­
la vita del Paese, promuove­
re una lotta ed aggregare 
il più vasto schieramento so­
ciale e politico e agire sulle 
contraddizioni della DC. 

Alcune osservazioni vanno 
poi fatte sulla DC e sul risul­
tato che questo partito ottie­
ne nelle Marche. La DC si 
attesta sul 37 per cento cer­
cando di presentarsi come In­
terprete di uno sviluppo — il 
« modello marchigiano » — 
che ha garantito, pur fra vi­
stose contraddizioni, redditi 
familiari non disprezzabili e 
grande credibilità presso ca­
tegorie imprenditoriali. Al no­
stro partito non può bastare 
segnalare e denunciare le 
contraddizioni di quello svi­
luppo. 

E' invece decisivo per l'af­
fermarsi di nuovi processi ri­
formatori. necessari per sal­
vaguardare e riinovare quel­
lo sviluppo, che il PCI sap­
pia intervenire positivamente 
sulle contraddizioni, aggre­
gando diverse forze sociali 
su proposte positive e forze 
politiche diverse sulle questio­
ni di una nuova qualità del­
lo sviluppo. Quest'iniziativa 
dovremo averla sia se sare­
mo al governo regionale as­
sieme aì PSI. e alle forze 
laiche come abbiamo propo­
sto, sia se resteremo all'op­
posizione insistendo sul colle­
gamento fra schieramento po­
litico e contenuti e sulla non 
indifferenza delle soluzioni po­
litiche rispetto ad essi. 

Chiaromonte 
Voto e situazione nel Mez­

zogiorno. e prospettiva poli­
tica sono stati i due temi su 
cui si è concentrato l'inter­
vento del compagno Chiaro-
monte. 

In merito al voto nel Mez­
zogiorno — ha detto Chiaro-
monte — non è possibile sfug­
gire ad un esame attento del­
lo stato del Partito, del suo 
lavoro, dei suoi legami con le 
masse. Nel Mezzogiorno, ne­
gli ultimi mesi, si sono regi­
strate le difficoltà maggiori e 
gli impacci allo sviluppo di 
un lavoro di massa. C'è da ve­
rificare l'orientamento politi­
co e lo stato del movimento 
di massa e in particolare di 
quello sindacale. Il voto fa 
registrare differenze tra zo­
ne che sono anche simili tra 
di loro, per cui ci sono da va­
lutare anche fatti particola­
ri. come l'immagine che. po­
sto per posto, diamo del par­
tito. le liste che abbiamo pre­
sentato. esagerazioni di ca­
rattere settario nella politi­
ca dei quadri, e più in gene­
rale la concreta politica del­
le alleanze. E' necessario met­
tere l'accento sui nuovi strati 
di ceto medio produttivo nel 
Mezzogiorno, che sono frut­
to di uno sviluppo certo di­
storto e aleatorio ma dal qua­
le noi siamo, in pratica, poli­
ticamente esclusi. Ma non ci 
sono solo questi aspetti. Dob­
biamo vedere anche altri pro­
blemi. di carattere oggettivo. 
strutturali, che rendono più 
grave, oggi, la questione me­
ridionale e I rettori legati al­
la situazioni politica • alla 

politica del movimento 
raio e del nostro partito. 

Si discute sullo sviluppo 
trasformazione di vaste s 
del Mezzogiorno. Ma non 
sogna ricavarne conclus 
sbagliate che costituirebb 
oltre che un errore, un f 
grave per la nostra culi 
meridionalistica. La quest 
meridionale è sempre gn 
anzi si è aggravata. Ci 
che non si debba parlare 
soltanto di squilibrio ma 
elementi di divaricazione 
il modo in cui vanno orga 
zandosi le società del Su 
del Centro-Nord. Significa 
sono le differenze tra le 
tà piccole e medie del Su 
quelle del resto del pa< 
La questione meridionale 
va considerata come fatto 
sato solo su indici di dep 
sione economica, ma su 
complesso di problemi ^i 
nomici, sociali, politici, 
turali e storici. L'arretra 
za non è soltanto il vece 
ma è il risultato di un 
sieme di fattori. Né si 
dire che siano diminuiti i 
ti di arretratezza strutturi 
basti pensare alla quota 
disoccupazione giovanile ( 
che nella prospettiva dei pi 
simi anni) sul totale della 
soccupazione nazionale: i 
crisi dell' industrializzazi< 
da cui sorgono diffic 
non solo per la nostra p 
tica delle alleanze, ma an 
noi collegamenti con la si 
sa classe operaia: alla disi 
sione e aleatorietà dello si 
so sviluppo in atto. 

Ma per la battaglia mi 
dionalistica esistono ani 
difficoltà derivanti dalla 
tuazione politica nazionale. 
rifletta sulle conseguenze 
Mezzogiorno delle vicende 
movimento sindacale. d£ 
ostacoli incontrati dalla 
nea dell'Eur, del diffonde 
di particolarismi, corporat 
smi di varia natura, dell' 
fievolirsi di una prospett 
di trasformazione gener 
dell'economia. Si rifletta , 
che sul fatto politico che qt 
do è entrata in crisi la p< 
tica di unità democratica, 
rimasto in piedi, nel Cent 
Nord, un vasto e articol 
potere democratico di Comi 
Province e Regioni, che 
Mezzogiorno, dove il si 
elettorale si è verificato 
1976 e non nel 1975, non c'o 
Nel Mezzogiorno è rima 
in piedi, nella sostanza, 
sistema politico di centro 
nistra. Questo sistema noi 
stato superato dalla polit 
delle intese, sulla quale b 
gna esprimere, pur nella < 
tica degli errori, un gii 
zio non semplicistico. E* 
questo complesso di cose i 
bisogna riflettere se si vog 
no comprendere le cose, e 
si vuole agire, per correg 
re un orientamento di fa 
larghe dell'opinione pubbl 
del Mezzogiorno, che ved< 
il movimento sindacale, e 
che il PCI, come portatori 
interessi non meridionalìst 

Tuttavia sarebbe sbagli 
ritenere che il « sistema » I 
Regioni meridionali-sviluf 
in atto sia un sistema sicu 
coerente e stabile. Il tipo 
sviluppo dominante. 1 car 
teri della ristrutturazione 
atto, rendono più acuta 
questione meridionale. Le 1 
gioni meridionali hanno f 
se reso voti-alla DC. ma vai 
tengono forme vergognose 
governo che non dobbiai 
stancarci di denunciare, i 
che sul piano morale. Qui 
to ai rapporti unitari a si 
stra. commetteremmo un < 
rore a sottovalutare la e 
scita del PSI. che rappresi 
ta un correttivo delle tend< 
ze negative, anche perx 
consente in molti casi di 
largare il numero delle ami 
nistrazioni di sinistra. La b 
taglia meridionalista subire 
be una grave sconfitta se n 
lavorassimo per l'unità i 
comunisti e socialisti. 

Prospettiva politica. SI se 
ve e si dice che noi saremi 
privi di una prospettiva i 
litica. A me sembra assur 
affrontare questo tema al 
fuori del discorso sulla 
tuazione del paese, sugli e 
menti drammatici che la t 
ratterizzano. L'acutezza de 
scontro sociale, la gravi 
delle prospettive economici 
i fatti gravi che si presenl 
no"" sul piano internazioni 
possono cambiare molte co; 
C'è chi ci critica perché n 
saremmo in grado di indie 
re. per l'immediato, una pi 
spettiva di governo — e 
comprenda entrambe le gra 
di forze della sinistra — e 
sia concreta e credibile. Ni 
l'immediato credo che ti 
prospettiva del genere non 
sia. Ma questo non signifi 
che la situazione si sia st 
bilizzata. che il governo Ce 
siga sia uscito rafforzato d 
voto dell"8 giugno. E' sei 
pre più evidente invece 
sua inadeguatezza di fron 
alla situazione del paese. Qu 
sta inadeguatezza può dive 
tare drammatica di fron 
agli sviluppi della situazion 
I nodi — e questi nodi 
chiamano: inflazione e sval 
tazione, disoccupazione, se 
la mobile, dramma della e 
sa. energia. Mezzogiorn 
questioni internazionali — ir 
porranno a tutti scelte dr 
stiche. L'emergenza non 
chiusa. E non è giusto esci 
dere che possa ripresentar 
la necessità di un goven 
di emergenza. Certo, res 
ferma anche in questa ip 
tesi la nostra attuale po« 
zione politica; ma non pò 
siamo come partito restai 
bloccati di fronte alla ève 
tualità di questo tipo, e qua 
esorcizzarla. Dobbiamo gua 
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